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Film – S P

C'è di tutto in questo film d'esordio di Anne Riitta Ciccone. Un calderone colorato e pittoresco in cui si riversano, senza sosta, personaggi grotteschi, ideologie sinistreggianti, tematiche sociali, traumi infantili, nevrosi adulte, pregiudizi culturali, superstizioni, ciarlatani, cinici conduttori, guru della medicina alternativa...

Tutto un intero mondo è ridotto a una bonaria macchietta che scimmiotta la realtà in maniera confusa e del tutto incoerente. Le nevrosi di Claudia, che sembrano la parodia delle schizofrenie di Margherita Buy in "Maledetto il giorno che t'ho incontrato", sono esasperate fino all'inverosimile e, se all'inizio sono gag che divertono, dopo poco finiscono per stancare rallentando tutto il ritmo della pellicola. Il look anni '70 dei personaggi, inoltre, permea il film di un senso di nostalgia per il sessantotto che è in evidente contrasto con il tentativo di dare una visione critica, seppur debole, di un'intera generazione. Lo sguardo leggero e semplicistico di Anne Riitta Ciccone si pone dall'alto e con evidente distacco. I suoi 'freak' sono borghesi che abitano vicino al Colosseo, e Claudia, che dovrebbe 'lavorare sedici ore al giorno', passa in realtà tutto il suo tempo alla ricerca di una cura, vagando tra giardini, lettini e palestre . Non solo, dice di guadagnare poco ma ha un grande appartamento al centro, dispensa parcelle qua e là, prende il taxi ed è proprietaria di una Mini Minor, l'auto per 'finti poveri' per eccellenza. Oltretutto, in poco più di un'ora, l'equazione medicina alternativa-ciarlatani diventa, in maniera superficiale, un vero e proprio assioma, mentre l'happy ending, con tanto di matrimonio e sana vita di campagna finisce per essere addirittura imbarazzante. Anne Riitta Ciccone ha dato vita a un film costruito sulle dicotomie e sugli stereotipi più consueti del cinema italiano e non, senza interpretarli né elaborarli ma limitandosi a metterli insieme, come un puro divertissement. E se l'amore di coppia, quello istituzionalizzato 'ovviamente', è la soluzione a tutti i malesseri spirituali, la natura sembra essere l'unico rimedio contro lo stress da lavoro e da traffico.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 16/09/00

Una ragazza di oggi, Claudia, figlia dei sessantottini di ieri: un padre che si è rifatto una vita e una famiglia in Africa, una madre di origini francesi che sì è chiusa in una vita tutta sua, fermata nel tempo. Essendo una ragazza di oggi, Claudia, pur facendo o tentando di fare la giornalista in tv, si disperde in tutte quelle ricerche di false spiritualità e di false cure mediche che le fanno frequentare a caro prezzo stregoni, fattucchiere, agopunturisti, cristalloterapeuti, omeopati. Con il risultato che non guarisce mai dallo stress da cui e affetta e che si manifesta soprattutto, nei momenti più tesi, con una grave forma di narcolessia. La casa in cui vive, oltre a tutto, è presto invasa dal padre in arrivo dall'Africa con moglie e bambine nere, dalla madre, sempre più isolata in sé stessa, da una sorella tornata dalle Americhe con una figlia pellerossa e da un fidanzato invadente che si crede un attore teatrale e che a letto recita Shakespeare.

Da qui nuovi disagi psicofisici che Claudia crederà di superare prima con un finto talismano di una sua nonna sciamana, poi, delusa, con un tentativo di suicidio nel Tevere. Si salverà quando la 'TV del dolore' dove lavorava la farà incontrare con un giovanotto che da. bambina l'aveva respinta; da cui tutte le sue crisi. E anche se risulterà che l'amore vero era stato un altro, sempre sulla scia dei ricordi d'infanzia, questo ormai non cambierà più nulla. Claudia ha risolto tutti (o quasi) i suoi traumi.

Un 'grottesco'. Lo ha scritto e diretto, esordendo nel lungometraggio, una italo-finlandese, Anne Ritta Ciccone, con precedenti esperienze anche in teatro e in TV. Le interazioni di beffa sono evidenti. Intanto appunto, nei confronti dei tanti pseudo sciamani che sfruttano oggi la dabbenaggine della gente, poi dei sessantottini che, cresciuti, sono più sbandati di prima, ed anche, un po' a margine, di quelle trasmissioni televisive che, speculando sul dolore degli altri, vanno con successo a caccia di ascolti (perché, come dice un conduttore, 'il pubblico oggi è cattivo').

Non sempre però, queste intenzioni approdano a risultati compiuti. Senza finire nella macchietta, molti personaggi messi in caricatura risultano solo delle maschere, la struttura narrativa che li coinvolge è spesso disordinata e i suoi ritmi, anche perché fatti scaturire dagli stress della protagonista, sono agitati e convulsi, martellati, per di più, da interpreti che gridano tutti quasi di continuo, fino a vociare.

Grida molto, anche Antonella Ponziani, la protagonista. Almeno lei, però, con una sua logica. Il padre e la madre sono Piero Natoli e Macha Meril, il conduttore tv è Nino Frassica: con furbo cinismo.

Il Giornale di Sicilia – Gregorio Napoli – 17/09/00

Giornalista, esperta in telepromozioni, suggestivo aplomb fisico, Claudia è una fanciulla infelice. Gli anni passano, lei non ha un avvenire e, purtroppo, si sente prigioniera di una gabbia psicologica che pub condurre al peggio. Che farà, la poveretta, straziata da mille difficoltà, nel barcone sul Tevere, al fianco di una madre affettuosa ed inefficace, afflitta da lunghe code per il taxi e dall'arroganza dei propri simili? Ricorrerà alle "Sciamane", alla magia, o subirà gli 'sciamannati' che la circondano? Dirigendo una inimitabile Antonella Ponziani. la bravissima cineasta Anne Riitta Ciccone conclude un diario disperato e suadente, alternando la satira ad una riflessione - non tanto allegra, poi - sul destino delle nuove generazioni perseguitate dalla disoccupazione e da una dispettosa allergia per il prossimo. Ciccone possiede un linguaggio conciso ed esemplare, nell'intaglio delle inquadratare (dal basso, poniamo, per enfatizzare alcuni litigi familiari), nel vernacolo romanesco ricondotto ad una sonorità, bonaria e non aggressiva, nel brusio vivace dei caratteri, fino alla sequenza del suicidio (tentato o consumato: non lo diremo) che d un modello di metafora alla Keaton. Dobbiamo lodare una Macha Meril in eterna primavera, il Natoli, Cecilia Dazzi,ed un prezioso Nino Frassica semplicemente delizioso nell'evocare i guai e le sciagure della televisione, cattiva maestra, talvolta immorale.
